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PnoF. H.EMO GHANDORl 

BACI-II DA SE'r A e 

In uua precedenle no la (1) ho riferilo intorno ad esperimenti da 
me . compiuli per controllare se fosse giustiftcato l'allarme diffusosi 
fra i bach~ctùtori del Veneto intorno ai dauui che si dicevano provo-
cati dalle disinfestazioni effettuate n ei cascinali mediante D.D.T. allo 
scopo di distruggere le zanzare malarigene. 

Ero venuto a conoscenza di queslo allarme iu occasione dcl Con· 
veguo per la sperimentazione agraria convocato in Roma presso il 
Ministero dell'Agricoltura e Foreste il 10 giugno 1946, ed ero rimasto 
sorpreso dall' affermazione di Colleghi che riferirono su mortalità dei 
bachi da seta riscontratasi anche quando la disinfestazione veniva 
compinla sollanto all'esterno dell'edificio, nei locali interni del q1iale 
si era iniziato l'allevamento del filugello anche oltre un m ese dopo 
effettuata la disinfestazione con D.D.T. 

I risultali dei mjei esperimenti condolli m settembre 1947 nel 
Laboratorio di Milano, dimostrarono che: 

1) irrorando direttamente i bachi con sospensione di D.D. T. 
in acqua all' l %, o impolverandoli lievemente cori. D.D.T . pulverulen-
to, essi morivano entro 24 ore; 

2) somministrando a bachi di diverse età foglia lievemente im· 
polverala o irrorala con D.D.T. all'l % eppoi asciugata, essi morivano ; 

3) allevando bachi in un locale irroralo per 2 volte su tutte l e 
pareti con D.p. T. al 2 %, eppoi asciugato, su tavole esenti da ogni 
trattamento, l'a1levamento procedeva normalmente senza la minima 
mortalità o disturbo; 

(1) GnANDORl REMO • PresLLnta 1·ossicit è1 dell'i11setticida D.D.T. sui Bachi dt:1 seta a 
di.stanza . Boli. Zoo!. Agraria e Bachicoltura, Voi. XnI, [:isc. Il , Milano, 19'16. 

., 
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tJ.) allevando bac11i in locale lrallalo CO!Jle il precedente, su 
!avole coperle con caria lrallala al D.D.T. 2% eppoi asciugnla, ma 
sovrappo11C'11do a q11 esla 1111 foglio di sollil e cari.a velina, l'nllevamenlo 
procedeva JIOnrrnli_ imo ; 

5) se sulla caria lrall<tla al D.D.T. 11011 si sovrapponeva al- · 
cnn"allra c.-.rta, e si allevavano i bachi a dirello coni.alto con la carta 
lrall:lla , i hachi moriva110. 

La conclusione era chiara ed evidente : se il D.D.T. è porlato a 
contatto direi/o coi lrnchi, oppure si somministra loro foglia contami-
nala co11 ques to inse llicida, essi 111uoio1~0 infallantem enle. Ma appa-
riva deslitujla di ogni fondam euto l 'ipotesi che il D.D.T. potesse agire 
a dislauza , allraver so J' almosfera , emellendo irradiazioni tossiche e 
mortali. 

Questi esp erimenti e relative conclusioni vennero pubblicali nel-
l'acceuuala noia c.hc vide la luce n el gennaio 1947. 

* * * 
. Asso.lve11 cfo ~J.la ~ro111essa falla in della nola, di ripetere l 'esp e-

nment? rn co nd1z1om 11alun1li e in scala più vasta, condussi nuove 
prove 111 mr cascinale de l Veneto, n ell 'azienda F.lli Gobhato in Vol-
pago de~ ~fontel~o (Treviso) nella primavera 1947 (1). Riassumo qui 
sommarrnmenle 1 dati di questi nuovi esperimenti. . 

Seme .. bacl_ri .".dop~ra l o : incrocio bigiC1llo chinese a femm i1rn giC11la. 
Lo.c~li ad1b111 all esperimento: 4 stanze uguali di m. 6 X 4,X 3.50. 
Imz10 del Lrallamento 26 aprile 1947. 
Schinsnra ch~i bC1colini 28-30 aprile J.9L17. 
STA~A A: Co11trollo. All evm11e11 Lo normC1le, senzél alcun lratlC1-

111 e1110, Ile alle 1rnre li JJ e'. ·111 . Il A ] . . . • e ar e e. ne amento normahss1mo. Quéln-
Lilà dr e l d Kg. 

97 
,
6 

/iie gr. ; pro otto in hozzoli Kg. 3,05 (riferito ad oncia 

ST•\NZ •\ B · Irroi·" t· ·1 26 ·1 . . ·. · · " a • apri e con Gesarol D.D.T. Ceigy per 
v1a ltqmda (sospen ~ione élC 101 ) . . 
• • V ' quos". 10 su pé1rel1, pav11nenlo e soffilto; 
il 28 apnle furono int · ] tl li l" . 1 oc o e ne a stanz" 2 élrelle coi bacolini: una 
e l queste arelle cm esente da c1uals1·C1s1· trattC1n1e t I' lt L t , n o , " · ra erél s " a 

( [) Per l"c·c · · · . . . , c117.1one e son·c~han za di lai . . I . . . a1u10 11 laureanti · S . . · ' 1 •1 Jc,·m11ent1 spcnmcnl ali mi fu di nrande 
o tn c1enz• Agrarrc Pier Tiro G . I . . . " . OBDA10, e 1e <1111 pubblicamc nl P. r111; raz10. 
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irrorala con Gesaroi D.D.T. l l/o , poi asciugai.a, e su di essa era slala 
distesa Célrta nuovissima, esente da lrallamcnti, per isolare i bélchi dal 
contallo con l ' arella Lrallala. L"allevamenlo proccde LLe 11ornrnlisti imo 
fino alla salila al bosco, con regolare cambio del le tto e della cC1rta 
pulita C1nche sull' arella irrorala. Durala dell ' allcvamenlo 33 giorni. 
Quantità di seme allevalo gr. 1; prodotto in boz:wli K g. 3.02 (r iferito 
"d oucia Kg. 96.64). 

STANZA e: Irrorala il 26 april e con Gesarol D.D.T. l ~,~ solo 
sulle pareli es terne, compre··o il pavimento dell a . la nza soprasLante e 
soffitto di quella olloslanle. All evameulo no1-mC1lissimo come i] pre-
cedente. Quantità di seme gr. l ; proclollo in bozzoli Kg. 2.97 (riferito 
ad oncia Kg. 95.04). Durala dell' allevamen lo giorni 34. 

STANZA D: Irrorata il 26 aprile con Tiogamma (l) in sospen-
sione acquosa 1 % su Lultc le irnreti interne, co111 preso soffitto e pé!vi-
mento. Il 28 aprile si introdussero 2 arelle coi bélcolini; una di esse 
esente da ogni lrallamento, !' al Ira trattata con Tiogarnrna l % , di sten-
dendo sn di essa fo gli di célrla nuoviss ima. - Andamento dell' allcvél-
m enlo normalissimo; durala giorni 33. Quanti tà di seme gr. 1; pro-
dotto in bozzoli K g. 2,96 (riferito éld oncia K g. 94.72). 

Tutti i bozzoli erano bene sviluppé! Li, ben .fornrnti. perfellmnenle 

normali. 
A pé!rte sono stélte fatte altre prove di conlrollo: 

1) Allevando 50 bachi a con lalto clire llo di arelle irror~le c~n 
1, · L., 11b"1 "11'1 CJ eppoi ascnt-Gesa.roZ D.D.T. oppure con wgamma, en r.i1 " - 1<, 

gC1te; 
2) Somministrando a 50 bachi fogli" ir~·oratél con 

D.D.T. o con Tiogamma all'l % eppoi lasciéltél C1 sc111gm·e; 
3) Irrorando coi due prepélrati direuamente i bachi 

Gesarol 

( 50 per 

ciascuno d ei 2 preparati). . . . 
In tulti questi cas i i bachi morirono déll primo alh1ll11~0 coi ca~ 
· · · · · ( }' ttr·"pp1"111e1·1to ecc ) · c1·uellr Lratlat1 rC1Lterrst1c1 s1n tom1 tremo JO, rél " ' . . . . , . 

con Gesarol soccombettero in circa 12 ore, q11 elh lrattéltl con Tzogam-
m.a in 4 ore circa. 

· o.,., IJl'OY' I <"Oli Tion11111111fl I preparalo a ln~e di l ll Ahbinmo vol1110 a gg rnngerc qu., · · .~ . 
e · 1· 3c1 ]' Tiochnalil pcrd1è. c~scndo st:ito mtrodollo questo . unuuaesano con ngg: n1ntn ( 1 10 t t • • • • . • 

· · 'd Il · · 1· low 1 co11 Lro in•C'lti d:111nos1 all'agncoll.ura. gli stessi n u ovo 111- ctt1c1 a ne e o pernz10111 < 1 · M • • 

limori diffusi p 3r i lr:ittmnculi con D.D.T. polranno ycrificars i in un prossuno an·en1re 

anche p er questo insci! i ci ila clornrnlo. 
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Da queste prove eseguite in campagna, nelle condizioni degli al-
]evameuti normali. in cascina rustica, risulla dunque confermato che, 
se si evita il co11tr1tto diretto dei bachi col D.D.T. o con il Gmnmaesci-
11o. e si evÌ/.a altresì, l'ingestione di foglia di Gelso conwminata con 
rlet.ti inscu.icidi, 11011 esiste alcun pericolo di int:ossicazione, nè pre-
se11t•a fondamen/,o alcuno l'~potesi di emanazioni tossiche a distanza 
da parte di quest,i due insellicidi organici clorurati. 

* * * 
Al termine della campagna bacologica 1947, cioè a frne cli giugno, 

le mie conclusioni non iwtevauo essere diverse da quelle sopra_ for-
mulate. ! ; ~! I :?ti 

Senoucliè il 24· luglio J.947 vedeva la luce lllla nola della Prof. 
Loì\IIlAJrDJ, (1) la quale riferiva di aver osservalo in Calabria « che 
l'a::ione del D.D.T. era dannosa ai bachi da seta 'll distanza di tempo_ 
e di spazio ». 

Per qnanlo riguarda l ' altiviLà a distanza di tempo, nessuna me-
raviglia poteva su citare l' affermazione, essendo nolo da una speri-
men razione cli parecchi anni che una delle più preziose caratteristiche 
dcl D.D.T. consiste applmt.o nella grande durevolezza della sua azione 
inseuicicla. Ma l' azione a distanza spaziale era in pieno contrasto con 
t nt.lo qnanlo si sapeva finora , ·giacchè tntti gli sperimentatori sono 
d'accordo che l'azione tossica del'D.D.T. si esplica per contal.J,D o pe1· 
ingestione, ed è chiaro che l'una e l'altra maniera di azione presup-
pongono che l'insello sia posLo in presenza immediata dell'insetticida, 
ed escludono d1e fra l ' una e l' altro si interponga uno spazio qualsiasi. 

La conclusione della LoMBA.RDI si basava sull'osservazione dei 
da1rni subili dagli allevamenti di hachj da seta in Calabria, dove si 
e eguivano vasLc di sinfestazioni degli amhien Li rustici per la lotta au-
t ianofolica, e dove interi allevamenli erano stati distrutti per cansa 
del D.D.T. usato in tali disinfestazioni. 

Colpì però subilo la mia attenzione il fatto che la composizione 
dell ' inseLticida adoperalo era la· seguente: D~D.T. puro 26% ; Xilolo 
70 % ; Triton X-100 4·%. 

(l) lo~rnAl\Dl P. L .. Osserva=ioni sulle disi11fc=io11i. con D.D.T. eseg11it.e dalla Stazione 
cli Celsicolt11ra e llachicolt11ro di Ascoli Piceno. - Boli. Jnformnz. Seriche, Anno XIX, 
n. 29.30, l\[ilnno, 21i · luglio 1947. 

i , .. 
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L'apparente con traslo fra i miei ri sultali e quelli constatati dalla 
Loi\rnARDI si presentava subito spiegabile per aver io adoperalo il 
tipo di D.D.T. originale della Casa Geigy, nella forma di Ges<crol per 
sospensione acquosa all'l %. La composizione dcl Gesarol è la seguen-

. . te : D.D.T. parli. 4, polvere inerle parti 96. Un Kg. cli questo prodot.to 
si di luisce formando 1111a sospensione in J.00 litri d'acqua. Essendo il 
D.D. T. insolubile in accrua, queste polveri inerti, le cui parLiceile con-
tengono D . .D.T. per ad orbimento, vengono disperse e Lenute in so-
spensione n ell'ccc·ipienle acqua. La differenza di questo liq·uido da 
quello adopera lo in Calabria, è enorme e sostanziale, sia perchè i11 
esso il principi? aLtivo trovasi allo stato microcristallino adsorbi to in 
polveri e sospeso in acqna, mentre nel liqttido u alo in Calabria il 
principio attivo si trova allo slalo di soluzione in xilolo nel quale esso 
è solubile, sia perchè l 'eccipiente nel mio caso è l'acqua e nell'altro 
caso è lo x:ilolo, sia infine perchè nel mio caso la percenluale del prin-
cipio attivo sul totale è il 4 % meulre nell'altro caso è il 26 % . E.ffet-
lu ando ora la diluizione dell'l % di Gesarol in acqua, si otterrà una 
sospensione defu1iLiva di t10 gr. di D.D.T. puro in 100 lilri ; e.EfeLtuan-
do invece una soluzione definitiva al 5 % come fu usato col prepa-
ralo in Calabria, si otterrà una soluzione definitiva di 130 gr. di prin-
cipio attivi. in 100 litri d'acqua. La differenza fra il titolo della so-
spensione da me adoperata e quello della soluzione usata in Calabria, 
è chmque di più di 3 volte in qllesto rispetto al primo, n el caso degli 
esperimenti da me eseguili nel Veneto ; nel caso degli esperimenti 
fatti a Milano (Gesarol 2 % in acqua ) la differenza è piìt tenue, cioè 
80 gr. di principio attivo in 100 li tri contro 130 gr. iu 100 litri usali 
in Calabria. 

Ma a prescindere da queste differenze nel titolo della soluzione · 
·o sospensione adoperata, le cruali in pratica non h anno, a mio par ere, 
un 'importanza sostanziale ai fini di queslo esperimento, la' differ enza 
più importante fra i due procedimenti consiste nel fatto dell'eccipien-
te xilolo nel preparato concentrato, il quale è' stalo poi diluito al 5 % 
in ·pelrolio. P er conseguenza in 100 lilri del liquido defrniLivo usa to 
in Calabria, si contenevano litri 3,5 cli xilolo e litri 95 di p etrolio; 
un totale cioè di litri 98,5 su 100 è rappresentato da questi solventi 
orgamci. 

Se ora si pensa che questa miscela veniva distribuita all'interno 
dei locali mediante pompe a pressione cli 5-6 atmosfere, saturando 
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l'amhicnte con una 11cL11lizzazio11 e evidentern cnle abbondantissima e 
deJI . issiiua, ness una mcravigl ia che nell' atmosfer a di detti ambien Li 
riurnn esscro sospe e per molti giorni minutissime goccioline di cn i In 
nclrnlizzazio11e era composta. E n essuna meravig]ia clie tali particell e, 
cadcudo j 11 basso .con grandissima lentezzn, venissero a d eposiLarsi sui 
bacJ1j iiitrocloui in questi locali , a dis tanze varie di tempo da l a 4 
giorni flopo eseguita l'operazion e, e ch e i bachi subi ssero più o m eno 
accc11l1wri clistnrhi se s i iutroduceyano n ei locali disinies tat.i dopo 
6-7 giom i dall'operazione. 

.Restava poi sempre da di culere, o m eglio d a sperimentar e, se 
l'azione dannosa fo se da ascrivere, in lullo o in parLe, .semplicem en te -
all ' azione dei vapori di petrolio e di x iJolo, indipendentem ente dal 
D.D.T. 

Dalle notizie sommarie di quesLa prima nota delb LOi\fBARDI 

non era possibile desumere n.n giudizio più de tLagli a Lo in proposito ; 
ma giaccli è sul finir e di delta nota era anmu1ciat o ch e pres to sarehhe 
seguito 1111 secondo r apporto sn esperimenti ch e erano già in cor so, 
volli a LLendere, prima di pronunciarmi, questo sec011do contributo. 

In questo secondo rapporto (1) ch e vid e la luce il 16 ottobre 19-17 
è data notizia rias unLivamente di esperimenti numerosi compin ti iu 
Calabria e n ella Stazione Sperimentale di Ascol i Pi ceno. I locali de-
slinnti agli all eva menti furon o trnllaLi in tre modi diver si: 

a ) con soluzione di D.D. T. in p etrolio al 5 % ; 
b ) con soluzione madre (D.D. T. 60 parti, xilolo 4 O p arti ) di-

luita in accp1a nell a proporzione di 1 a 8, vai'e a dire, i n d efinitiva, 
lma emulsione contenente il 6,66% di D.D.T. ; 

c) con solo petroli o. 

. In questi locali vennero inLrodoLLi bachi di vari a e tà dop o aver 
lasciato trascorrere temp i di versi dal momento del tra llamento. da 
poche ore a 15 giorni. . 

Risultat.i - I b·1el11' i"11Lr·ocl tt" 1· J · · · D D T . · ' o 1 n eg 1 am J1e1ll1 trattati con . . · 
111 pe trolio lÙJirono ] · 1. , · · . . . . e an111 e morta.1ta Lotnle o altissima se introdoll• 
n ei pr11111 '' I Orni dor)O ·1·1 L. Lt· . . . . . 

. . 0 i a amento ; a commcrnre da qnelh mtro-
dott1 ue"h ambienti il 10' · l . 0 giorno e opo il trallamenlo, essi opponeva110 

(]I Lo~J n IRIJ J P. L. . L '":io 11 c cl r ' . 
ln formaz. Seriche . XI X e D.D.7 w gli 11llevame11t i de i bach i da seta. · [loll. 

, olllllO , ' n. 41·4 2, Milan o, 16 o ll obrc 1947. I 

I 
I 
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una maggior resistenza, la mortalità si pronunciava con crescenle ri-

tardo e non era totalitaria ; inoltre la mortalità era marrcriorc n ei bachi 
.... . . . . 00 

pm giova111, nunore 1n quelli di e tà più ava nzata. 
l bachi int rodotti nei locali trattati con D.D.T. in xil olo. subi ro no 

mortalità e distur bi mialoghi a quelli del caso p1:Cceden te, ,ma la du-
r a la dell 'azion e nociva era ridoLLa, e cioè, qu elli int.rodo Lti dopo 8-J O 
giorni dal trattamento, ptu- manifestando una certa eccitazion e, riu-
scivano a sal varsi. 

I bachi i ntrodotti n ei locali tralla ti con solo petrolio, sub irono 
disturbi (irrequietudin e, vomito ) e lieve 111ortalità (circa 0,3% ) sol-
tanto se introdotti nelle prime 48 ore dal trallamento; quelli in tro-
doui più tardi proccdetlero normalmen te n el loro ciclo. 

La co11cl usion e che si può trarre in defini tiva da questi esperi-
me nti è ch e il solvente che si adopera per distribuire il D.D.T. ha evi-
dentem ente w1,' ùnport<tnza fondamentale. l risultati confermano 
quind i la mia p rirn a ip.otesi, che cioè le minutissime particell e otte-
nute con la n ebujizzazione alla pressione di 6 atmosfe re (veramente 
eccessiva e sproporziona ta agli scopi da raggiungere) si distribuiscono 
n ell 'a tmosfera dei locali e precipi tano p oi molto len tamente. Ne de-
riva l' inevi ta bile conseguenza ch e sui leLLi dei bacl1 i e sul corpo dei 
bachi stessi vengono a depositarsi queste particelle conlen enli D.D.T. 
per tm periodo di ci rca 15 giorni. L 'ef[ello che co ì si consegue equi-
vale a quello che si olliene eseguendo direllame11te l' irrorazione sui 
bachi. E non cade davvero dtlbb io alcuno ch e in tal ca o la larva del 
Bomby~r, mori, come le larve cli moltissimi altri Lepidotteri, muoia 
più o meno ra pida meutc sollo l'az ione dcl contan o col D.D.T. Tut-
tociò io avevo già comunica to al Con vegno della perime ntazion e agra. 
ria il .LO giugno ] 946 e p1ùJblicalo n ell a mia precedente uota sopra-
cit a ta. Adottare dunq ne il -olvente petrolio o xilolo, o l'uno e l ' altro 
insiem e, a11zi ch è l'eccipi en te acqua, l e cni particelle, p er cruanto fi ne· 
rneute nebulizza te, cadono con gra nde r ap idità a Lerra , talch è un alle. 
vamen Lo procede senza d isturbi i n un loca le tra ll alo con D.D.T. 2 % 
i n acqua du e giorni prima di inLrodmYi i b achi, significa addiriltma 
farlo apposta per far morire i bachi da. seta, impregn a ndo l'a tmosfera 
n ella quale es i dovranno vivere con un vel eno il quale, a causa delle 
ca rnlleri stiche fis ich e dell' eccipiente n el quale è disciolto, cadrà loro 
infallibilmenle addosso anch e parecchi giorni dopo ch e in q u ell' a tmo-
sfera esso è si a Lo cl istribui lo. 
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* * * 
Poichè l 'effel.lo mortale e comunque dannoso parzialmente. Yie-

ne a cessare dopo uJta quindicina di giorni dal traLLamento, è p~det· 
tamenle giusto il suggerimento conleuuto nella seconda nota della 
Lo:MnARDI, di condurre queste operazioni di di sinfestazione antiano-
fclica nelle zone malariche un .mese prima dell' inizio dell 'allevamento. 
e non v'ha dubbio che così facendo si evi teranno i da11ni lamenlat i. · 

Ma sorge anche spontaneame1~te lUJa domanda: è proprio neces-
sario, ai fini della lolla autianofelica nei locali di abitazione umana, 
compiere questa disinfes tazione mediante eccipien ti organici come il 
petrolio e lo xilolo? Non sar ebbe mollo più semplice ed economico 
(si pensi ai cosli odierni del petrolio e dello xilolo !) adoperare· l 'ecci-
pienle acq1rn come consiglia per il suo Gesarol D.D. T. la Casa Geigy 
detentrice del hrevelto del famoso insetticida? 

Non è crueslo w1 suggerimento a vuoto, ma suJfragato da una 
sperimentazione compinla dn molti Anlori ed·anche da me, che ho fat to 
eseguire in diver se aziende agricole disinfestazioni conlro mosch e e 
zanzare con Gesarol D.D.T. sospeso in a<:qua all' l % o al 2 %, irro-
rando i cascùrnli all'eslerno e all 'interno, le concimaie, le stall e, gli 
stessi animali ivi ricoverali , senza danno alcuno per i bachi da seta. 
ed oLLenendo la liberazione completa d egli ambienti dai fa stidiosi 
insetli. 

~nfine un'alLra domanda sorge spontanea: per quale ragione per 
co111~J1cre. cp1es.te operazioni di disinfestazione si deve attender e il me-
se dr apnle, croè proprio l'inizio degli allevamenti dei bachi da seta, 
com~ si è fatto in Calabria n el 1946 e 194.7 con le conseguenze dep lo-
rat e? Che cosa si vuole di struggere con queste disinfestazioni'? E ,·i-
denleruente gli Anofeli svernanLi alìo stadio adnlto n e i locali di abila· 
zione muana. Ma q·uesti A nofeli adul.Li esis tono nei locali sLess i fin dnl -
l'anlunno e r)er L11Lt'1 · · ·1· b · . · ' . 1 mes1 e ,1 novem r e a maggio essi si trovano a 
:vcrna.r~ nei locali stessi, slandoseue più o meno nascosLi dietro o so tt o 
i moh1li a1)IJO"'gi·1t1' ·1lle la· t" 1 ff' 'f · · · l' . : , o ' ' I' re i o a so 1Lto, n ·u g1a l1 rn somma 11eg 1 

nngoh p1u na co Li delle "l)1°ta·· · · N ' ] ·' l. · . . . " 'ziom. on e mo lo p1 u sernp ree esegn 1 re 
la di rnfestazione nèl c i · d 11' " · · · · · · 1· ·1 t 01e e . rnverno, quando c10c 1'1mz10 del a · 
levnmenLo dei bachi da sela è ancora rnolto lontano ? . 

Io osteugo insomma la stessa cosa ch e sostiene la Prof. Lorirn.um1. 
ma vado un noco {Jiù in F I. · . . • c1 , e pen so c ·1e anl1c1pa11do nei mes i mver· 
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nali queste operazioni ed ef(etluanclole con l 'ecci pienlc acqua, nes-
sun inconveniente sarà da larnenLarsi, ogni lontano rischio sarà evi-
tato, e l'economia ragt,riunla sarà certamente assai vistosa. 

Da ultimo ritengo opportuno avvertire che altri sperimentatori 
e io s tesso ab lYinmo cons tatalo che il D.D.T. frroralo su malte, vet'ri, 
tende, ecc., pnò manifestare nna durevolezza di allivi là tossica fino a 
sei mesi dopo compiuto il trattamento. Per conseguenza, dove si fac-
ciano trallamenli al D.D.T. all' interno dei locali si deve tener presente 
che qi.ialun·que attrezzo, p. es. sacchi destinali al trasporto della foglia 
di gelso, carte forate, arelle ecc., ch e possano vcnii-e a contallo coi 
bachi , potrebbe e sere causa di danni anche a luuga scadenza. Occorre 
perciò rimuovere dai locali prima della disinfestazione qnalunqne og-
getto che possa in seguito venire a conlallo dei bachi o della foglia. 
Cautele raccomandabili sono altresi quelle di lavare con semplice 
alcool denaturalo le maniglie delle porle e delle finestre, i coltelli che 
servono al Laglio delln foglia, e simili, giacch è le mani degli alleva· 
tori che inevi tabilmenle toccheranno Lali oggeui e poi distribuiranno 
la foglia e tocch eranno i bachi, polreLhcro ancora co1111111icare ad ess i 
tennissime particell e di D.D.T., siillicienli a danneggiarli o ad u cci-
derli. ·· 

Concludendo, se si n eranno le dovute cautele, uessuna ~pecia le 
accusa potrà muoversi al D.D.T. in confronlo ad al tri ·insellicidi ch e 
tutti u sano nell' azienda agraria. Casi di mortalità negli allevamenli 
non ~i verifi cano forse per avere casualmente spruzzalo gelsi con le 
irrorazio11i di nrseniati che si praticano normalmente i11 maggio snl1e 
pianle da frullo contro la Carpoca.psa po111 011 ella? Certame11le la cosa 
è qui più delicata, le cantele so1~0 più complesse, per la grande per i-
stenza del D.D.T. e per la sna tossicità in dosi Lennissime. i\'la ogni 
progresso i111po11C' complicazioni pra tiche per es er e bene utilizzalo, 
e non sarà molto difficile abitnarsi alle cautele :;:opra accennale per 
conciliare la sacrosanta lotta an timalarica co11 l'esercizio della Bacl1i-

cohnra. 

i\•liln11 0, 20 di c·c111lorc 19-~7. 




